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Scienza e filosofia

di Patrizia Caraveo

D omani si inaugura il Sardinia
Radio Telescope (SRT) il nuo-
vo grande radiotelescopio
chemoltiplicheràlepotenzia-

lità della radioastronomia italiana. È una
spettacolare antenna di 64 metri di dia-
metro,altacomeunacasadipiùdi20 pia-
ni, costruita nel comune di San Basilio, a
una trentina di chilometri da Cagliari.

È la più grande antenna europea e la
secondaalmondo.Lasivedebenedall’ae-
reo, partendo o arrivando all’aeroporto
di Cagliari, splendente nel suo bianco as-
soluto. È ricoperta da mille pannellidi al-
luminiolacuiposizionepuòesseremodi-
ficata per fare assumere all’antenna la
formaottimaleanchequando,perneces-
sità osservative, deve operare inclinata e
la gravità la deforma. Per costruirla sono
state necessarie 15mila tonnellate di fer-
ro tenute insieme da diecimila saldature
fattecontolleranzedi frazionidimillime-
tro.La sua costruzionehaavuto momen-
ti di grande difficoltà tecnica, dovute
principalmente alle dimensioni e al peso
di una struttura che, pur mastodontica,
si deve muovere con precisione e rapidi-
tà.Ilposizionamentodelcestochecontie-
ne l’antenna ha richiesto la presenza di
una gru che è unica al mondo per dimen-
sioni e potenza.

SRT va ad arricchire la dotazione della
radioastronomiaitaliana,unabrancadel-
la moderna astrofisica che in Italia ha

avuto la sua culla a Bologna per merito di
Marcello Ceccarelli. Fu lui che, negli anni
’60, ideò e costruì a Medicina la Croce del
Nord, radiotelescopio ai tempi avveniri-
stico, al quale, negli anni ’80, si è aggiun-
ta un’antenna da 32 metri, poi seguita da
una antenna gemella a Noto, in Sicilia.

La disposizione delle antenne non è
frutto del caso. Sono state posizionate il
più lontano possibile per diventare lo
strumento virtuale più grande possibile
a livello italiano, poi collegato al
network europeo e mondiale. La tecnica
si chiama VLBI (Very Long Baseline Inter-
ferometry) e permette di fare lavorare in-
sieme strumenti sparsi su aree vastissi-
me, fino ad arrivare a coprire tutta la ter-
ra, e oltre, con le antenne nello spazio.
Dal momento che le immagini radio so-
no tanto più nitide quando maggiori so-
no le dimensioni del telescopio, l’utiliz-
zo coordinato di antenne lontane per-
mette ottenere immagini di straordina-
ria qualità delle sorgenti radio celesti.
Combinando i segnali di radiotelescopi
lontani è anche possibile misurare il lo-
ro moto relativo e quindi capire come si
spostano le zolle tettoniche sulle quali si
trovano, usando come sistema di riferi-
mento i lontanissimi quasar.

Ma SRT ha grande potenzialità anche
come antenna singola: potrà studiare i
pulsar, le trottole celesti resti di stelle
molto più grandi del nostro sole che im-
paccano masse enormi in volumi straor-
dinariamente piccoli e che ruotano velo-
cissime nel cosmo, oppure le nubi inter-
stellari dove si formano molecole, dalle
più semplici come l’ossido di carbonio e
l’acqua, alle più complesse, come gli zuc-
cheri e gli alcool. Mentre porterà avanti
questi studi (e molti altri), SRT potrà an-
checercaresegnalidicivilizzazioniExtra-
terrestri entrando a fare parte del SETI.

Infine, la capacità di raccolta di SRT
puòessere utilizzataper ricevere i segna-
li delle sonde interplanetarie. La notizia
che Voyager 1 è uscito dal sistema solare
è stata raccolta proprio da una grande
antenna della Nasa, uno strumento fon-
damentaleper farci dialogarecon la son-
da che si trova a oltre 19 miliardi di chilo-
metrida noi. Avere la possibilitàdi ascol-
tare le sonde lontane è un punto di forza
per la pianificazione delle missioni pla-
netarie. Per questo l’Agenzia Spaziale
Italiana è uno degli azionisti di SRT, in-
sieme al Miur, alla regione Sardegna e
all’Inaf che gestisce l’osservatorio e for-
nisce il personale tecnico e scientifico.
L’antenna ha già provato le sue capacità
su alcune galassie lontane e su un ma-
gnetar nella nostra via Lattea, ma il bello
deve ancora venire. Con i nuovi stru-
menti SRT produrrà sicuramente scien-
za di punta, sia che studi le sorgenti cele-
sti, sia che segua i movimenti delle plac-
che, sia cheascolti le sonde interplaneta-
rie, sia che parli con ET.
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convegno a novara

di Vittorio Lingiardi

S ettimane ad alta concentrazione
di omosessualità, queste. Prima
o poi dovremo cercare di capire
se sono i gay e le lesbiche che si

danno molto da fare, o se invece sono gli
etero a non poterne più fare a meno. Gli
episodi che ricorderò sono tutti avvenuti
nell’arco di pochi giorni.

Nel quaderno 3918 di La Civiltà Cattoli-
ca, storica rivista dei Padri Gesuiti, il di-
rettore Antonio Spadaro intervista Papa
Francesco. Il quale sostiene la necessità
di una riforma in seno alla Chiesa: «Le

riforme organizzative e strutturali sono
secondarie, cioè vengono dopo», perché
«la prima riforma deve essere quella
dell’atteggiamento». Il ribaltamento po-
trebbe avere ripercussioni sociali impor-
tanti. «A Buenos Aires ricevevo lettere di
persone omosessuali, che sono "feriti so-
ciali" perché mi dicono che sentono co-
me la Chiesa li abbia sempre condannati.
Ma la Chiesa non vuole fare questo». Sba-
glierò, ma nella definizione di "ferito so-
ciale" mi sembra di leggere, magari da
lontano, inconsapevolmente e in contro-
luce, qualcosa del concetto psicologico
di "omofobia interiorizzata" come conse-
guenza dello stigma. Bergoglio riprende
anche la dichiarazione rilasciata due me-
si prima di ritorno da Rio de Janeiro: «Se
una persona omosessuale è di buona vo-
lontà ed è in cerca di Dio, io non sono
nessuno per giudicarla. Dio nella creazio-
ne ci ha resi liberi: l’ingerenza spirituale
nella vita personale non è possibile».

«Una volta una persona, in maniera pro-
vocatoria, mi chiese se approvavo l’omo-
sessualità. Io allora le risposi con un’al-
tra domanda: "Dimmi: Dio, quando guar-
da a una persona omosessuale, ne appro-
va l’esistenza con affetto o la respinge
condannandola?". Bisogna sempre con-
siderare la persona. Qui entriamo nel mi-
stero dell’uomo. Nella vita Dio accompa-
gna le persone, e noi dobbiamo accompa-
gnarle a partire dalla loro condizione». Il
corsivo è mio. Fino a pochi mesi fa, da
quel soglio queste parole sarebbero state
impronunciabili.

Intanto, la Camera del nostro Parla-
mento approva una proposta di legge
contro l’omofobia. Ma due emendamenti
scatenano la delusione e la rabbia di chi
in questi anni ha combattuto per i diritti
delle minoranze. I famigerati emenda-
menti Gitti e Verini, che l’amicoIvan Scal-
farotto, relatoredel Ddl in questione, defi-
nisce «un compromesso che non inficia
la legge», tutelanoe includono«nelplura-
lismo delle idee» la «libera espressione e
manifestazione di convincimenti o opi-
nioni purché non istighino all’odio o alla
violenza». Si apprende con sconcerto che
tali convincimenti e opinioni sono garan-
titi a «organizzazioni che svolgono attivi-
tà di natura politica, sindacale, culturale,
sanitaria, di istruzione ovvero di religio-
ne o di culto». Mettiamo che si parli di
ebrei: se un rappresentante di un’orga-
nizzazione che svolge, per dire, attività
di istruzione dice ai suoi allievi che «gli
ebrei sono una razza inferiore» parados-
salmente è più legittimato rispetto a pri-
ma. La legge che dovrebbe tutelare dal
razzismo,sembra invece tutelare il razzi-
smo. E poi siamo sicuri che frasi come
queste non siano le micce dell’istigazio-
ne?Si spera, wishful thinking, in un ravve-
dimento del Senato.

Intanto, dalla Russia senza amore, Pu-
tin dichiara che «se Berlusconi fosse sta-
to gay, nessuno avrebbe osato alzare un
dito contro di lui: l’hanno processato per-
ché vive con le donne». La frase è così
surreale che verrebbe voglia di liquidar-
la come flatus vocis (alla Barilla, per inten-

derci), se non fosse che la Duma ha vara-
to una legge che vieta di parlare di omo-
sessualità come di una cosa normale e
punisce la «promozione di comporta-
menti sessuali non tradizionali». Con
tanto di predica: «Noi vediamo come
molti paesi euroatlantici si sono messi
sulla via del rifiuto delle proprie radici,
compresi i valori cristiani che sono la ba-
se della civiltà occidentale, negando
l’identità nazionale, culturale, religiosa,
e persino del genere (sessuale)».

«Finirà che in Russia mettono al ban-
do la musica di Tchaikovsky. Per fortuna
la Gioconda è a Parigi!». Così la presiden-
te dell’Ordine degli Psicologi del Lazio,
Marialori Zaccaria, introduce la giornata
del 21 settembre, dedicata alla presenta-
zione, presso la Biblioteca Nazionale di
Roma, delle Linee guida per la consulenza
psicologica e la psicoterapia con le persone
lesbiche, gay e bisessuali, che ho redatto
insieme a Nicola Nardelli. Ce n’era biso-
gno, non solo perché, stando a una ricer-

ca su un campione nazionale di più di
tremila psicologi e psicoterapeuti, sono
proprio loro i primi a lamentare una peri-
colosa mancanza di formazione sul te-
ma, ma anche perché circa la metà di-
chiara che aiuterebbe a "diventare etero-
sessuali" le persone omosessuali a disa-
gio con il proprio orientamento sessua-
le. Contemporaneamente il 76% degli
psicologi intervistati definisce l’omoses-
sualità una "variante normale" della ses-
sualità. Insomma, sotto il cielo delle tera-
pie la confusione è grande. Sensibile e
preoccupato, anche l’Ordine Nazionale
ha approvato le Linee Guida.

Non altrettanto sensibili le pagine del-
la Treccani ospitano voci disinformate
che alimentano i pregiudizi. Tanto che
un gruppo di accademici ha scritto al Mi-
nistro Bray (ex direttore editoriale della
Treccani) e a Giuliano Amato (idem) per
chiedere la modifica di alcuni lemmi (tra
cui omosessualità, genere, intersessuali-
tà). Se la risposta sarà positiva, non ci toc-
cherà più leggere: «a oggi quel che si può
affermare con certezza è che, sulla base
della evidente bipolarità sessuale uo-
mo/donna, l’orientamento eterosessuale
è innato (in-naturae), ma può subire cam-
biamenti o modificazioni a causa di parti-
colari interazioni del soggetto con l’am-
biente familiare e sociale, generando un
orientamento omosessuale». Oppure:
«nelle donne omosessuali si tende a con-
formare le proprie esperienze a quelle
dei modelli eterosessuali, con una part-
ner dominante, maschile e un surrogato
della moglie». Corsivi miei anche qui (a
indicare la visione negativa del deside-
rio omosessuale e l’uso eteronormativo
del linguaggio).

Nicoletta Maraschio, presidente di
un’altra importante istituzione cultura-
le, l’Accademia della Crusca, auspica per
il suo Dizionario che «venga riconosciu-
to il matrimonio tra persone dello stesso
sesso e che si mantenga la parola "matri-
monio", dandole un nuovo significato
ma mantenendo anche tutti i valori sim-
bolici che il termine contiene in sé». Ec-
co, lei si augura che le cose cambino. Che
è anche il motto dell’imminente campa-
gna Isbn-Corriere della Sera contro il
bullismo e l’omofobia: www.lecosecam-
biano.org. Finché un giorno, come Do-
rothy nel Mago di Oz, anche noi potre-
mo esclamare: Toto, I don’t think we are
in Italy anymore!
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di Arnaldo Benini

N el 1983, nel libro L’Homme
Neuronal (comparso lo
stesso anno in italiano da
Feltrinelli), Jean-Pierre
Changeux, neurobiologo
molecolare al Collège de

France e all’Istituto Pasteur di Parigi, de-
scrisse e discusse le esperienze e gli studi, in
parte suoi, che confermavano la riduzione
di coscienza e mente alla materia del cervel-
lo. Anche il filosofo John Searle, nel 2000,
sollecitava a studiare la coscienza come
evento biologico. Nel nuovo, superbo bilan-
ciodi trent’annidi lavoroChangeux,unodei
massimi neuroscienziati, spiega come le
neuroscienze siano cambiate senza mettere

in dubbio il ruolo centrale del cervello. La
versione inglese è il rimaneggiamento e ag-
giornamento dell’originale francese del
2008. La biologia e la genetica molecolare,
le indagini con le tecniche della neuroima-
ging sul cervello vivo e attivo, le scoperte di
moltineurotrasmettitorichemodulanol’at-
tivitàdellesinapsi, lamaggiorconsiderazio-
ne delle esperienze della neurologia clinica,
lo studio del funzionamento della corteccia
cosiddetta associativa con la metodologia
oggi universalmente condivisa, e da Chan-
geux arricchita della biologia molecolare,
dellaGlobal Work Space Theory dellacoscien-
za,hannoportatoaricercheconcettualmen-
tenuove del rapportofra attività del cervello
ed eventi mentali.

Il filoconduttoredel libro,ricco,cometut-
te le opere di Changeux, d’intermezzi per

nientebanalisuletteratureanticheemoder-
ne, storia politica e della scienza, filosofia,
psicologia,religione,musicaepittura,è l’ag-
giornamento sui meccanismi nervosi di tre
creazioni del cervello, il buono, il vero e il
bello.Esse sono, per Socrate e Platone, le es-
senze e i problemi universali del mondo na-
turale. Il libro intendespiegarlecon l’attività
delcervello, fuoridellaqualenonc’ènémon-
do né coscienza che lo formi. Per Changeux,
che richiama William James, la condizione
di uno stato di coscienza è l’attività di una
qualche parte degli emisferi cerebrali. Per
trattare naturalisticamente il bene, Chan-
geux e il filosofo Paul Ricoeur concordaro-
no, in un lungo, profondo e spesso discorde
dialogo sulle Radici del pensiero (pubblicato
in Italia da Cortina nel 1999), che qui viene
ripreso, che la coscienza è «lo spazio di deli-
berazione per le esperienze di pensiero in
cuiilgiudizio moralesiesercita inmodoipo-
tetico». Il bene è la capacità evolutiva della
corteccia prefrontale umana di riconoscere
pensieri, desideri, conoscenze, convinzioni
ed emozioni nel prossimo e in sé stessi. La
corteccia prefrontale, che ha dato all’uomo
l’autocoscienza,è ingradodi pensareaglial-
tri come se fossero noi. La debolezza o man-
canzadi questi meccanismi nervosi è la cau-
sa dell’autismo. Il principio morale di non
fare agli altri quel che non vorresti fosse fat-
to a te, che è la base della convivenza, ha la
radicenaturaleneimeccanismidellacortec-
cia prefrontale. Nel lungo capitolo sulla co-
scienzadelbene,ricco di riferimenti all’evo-
luzione naturale dell’etica, sorprende la
mancanza della riflessione sulla sua fragili-
tà,cherendelastoria una sequenza d’orrori.
Le pagine centrali sul vero trattano la storia
elostatoattualedellaGlobal Work Space The-
ory e all’epigenesi dei meccanismi nervosi
dellacoscienzaedellariflessione.L’epigene-
si è stata postulata da Changeux molti anni
fa per spiegare sviluppi e modificazioni del
cervello oltre i vincoli dell’informazione ge-

netica. La neurogenesi e la plasticità della
corteccia,checambia lasua strutturasecon-
do l’esperienza, anche interiore, ne sono la
conferma.Ilcapitolosullabellezzaèunama-
gistrale utilizzazione d’opere d’arte come
esempi di come meccanismi cerebrali, so-
prattuttodellamemoriaedell’emotività, tra-
smettanoallacoscienzaiqualia dell’emozio-
ne estetica. Il cervello crea non solo opere
d’arte,maancheicriteripergiudicarle.Ildia-
logo fra Changeux e Ricoeur del 1998 è una
discussione proficua fra uno scienziato e un
filosofo sul terreno comune della coscienza.
Un esempio del contrario è l’attacco d’inau-
dita arroganza che il filosofo Colin McGinn,
apprezzato per riflessioni, non originali ma
benformulate,sui limitinaturalidellacono-
scenza,hasferratoaChangeux (New York Re-
view of Books July 11, 2013).

Nel libro egli avrebbe commesso due sa-
crilegi filosofici. Avrebbe confuso il conte-
nuto di uno stato mentale con lo stato men-
talestesso,come se laricercapotesse analiz-
zare i meccanismi di una mente vuota, sen-
zadati elettrochimici perstudiarla. Sudi es-
sa può speculare il filosofo, che non cerca
dati e verifiche. Il secondo sacrilegio è il ri-
duzionismo di chi non crede che ci sia qual-
cosache concerne la coscienza fuori delcer-
vello. Changeux, uno dei maggiori neuro-
biologi molecolari, soffrirebbe di "neuro-
mania". La materializzazione della mente è
il fondamento metodologico delle neuro-
scienze da più di due secoli e non si vede
qualealtrametodologia possa seguire un ri-
cercatore. Changeux, che ha portato gli stu-
disulcervellocognitivo almassimodel ridu-
zionismo, cioè alle molecole dei neuroni,

ha tutte le ragioni di obiettare al filosofo,
cheloaccusadi essere"confuso", chelediffi-
coltà a stabilire relazioni causali fra attività
nervosa e stati mentali non impongono il
rifiuto del riduzionismo (Ibidem, August 15
2013). La coscienza è opera dei neuroni, an-
che se non si conosce il passaggio da stimo-
lo elettrochimicoa contenutodella coscien-
za.McGinnnonafferra chelesue idiosincra-
sie pseudometodologiche, per la scienza,
sono irrilevanti. Se lo scienziato desse loro
importanza sarebbe paralizzato.

ajb@bluewin.ch
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Jean-Pierre Changeux, The Good, the
True, and the Beautiful: A Neuronal
Approach, Yale University Press, New
Haven & London, pagg. 386, € 30,00

jean-pierre changeux

Cervelli buoni, veri e belli
Il bilancio di 30 anni di ricerca. Nonostante
i cambiamenti, il ruolo centrale del cervello
non è stato mai messo in dubbio. Non coglie
nel segno il recente attacco del filosofo McGinn

La corteccia prefrontale che ha
dato all’uomo l’autocoscienza
pensa agli altri come se fossimo
noi. La mancanza di questi
meccanismi genera l’autismo

sull’amore

Passione
creatrice

Gli psicologi varano linee guida
per le terapie con bisessuali,
lesbiche e gay. Il papa dice cose
rivoluzionarie. Il Parlamento no.
E la Treccani è piena di gaffes

omofobie e antiomofobie

Confusione e pregiudizio

Sardinia Radio Telescop è
una spettacolare antenna di 64
metri di diametro e alta come
una casa di 20 piani, costruita
a circa trenta km da Cagliari

A una giovane matematica il premio Ghisleri 2013
Annalisa Buffa, milanese, classe 1973, brillante ricercatrice (nel 2008 ha vinto
lo Start Independent Research Grant: quasi un milione di dollari) e dirigente
dell’Istituto Magenes del Cnr di Pavia, ha vinto il Premio Ghisleri 2013 dedicato
alla Matematica. Alla premiazione il 3 ottobre (alle 17.30) nell’Aula Magna del
Ghisleri di Pavia sarà conferito anche il premio alla carriera ad Alfio Quarteroni

radiotelescopio

Possibile
contatto
con ET?

di Chiara Pasetti

D ella trentina di libri di Eugenio
Trías (Barcellona, 1942), uno dei
maggiorifilosofispagnolicontem-
poranei,initalianosoltantodueso-

no stati finora tradotti. Esce ora il suo Trattato
della passione (per la traduzione di Lia Ogno,
con un’introduzione di Francisco José Martín,
edizioniAnanke, pagg.214, € 18,50), concepito
nel 1979 e rivisto nel 2006. L’autore, partendo
dall’amore-passione così come lo intendeva
Stendhal,intendecostruireunpercorsofiloso-
fico, chiamando in causa il mondo letterario, il
mito e la musica, e ripercorrendo le più note
riflessioni filosofiche sull’amore, che elevi la
passioneacategoriaontologica,e dimostrico-
meessasia «Idea nucleareapartire dallaquale
comprenderelarealtà».Confutando,conrigo-
remaancheconaccenti lirici,ilconcettodipas-
sionecomeforzaparalizzante,cheaccecalara-
gione, la conoscenza e l’azione, Trías afferma
alcontrariocheessaèilmotoreprimodelleno-
stre azioni, «condizione di possibilità che per-
mettelaproduzione,cheèsempreproduzione
passionale di azione e di conoscenza», e dun-
questrutturafondantedelsoggetto,suaidenti-
tà, "riscatto e resa", ri-creazione.
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coppia | Annette Bening e Julianne Moore
in una scena del film «I ragazzi stanno bene»

ALBUM

Il 5 e il 19 ottobre a Novara, al Dipartimento di
Scienze del Farmaco (Università del Piemonte
Orientale, Largo Donegani, 2) Convegno
Sogni e Visioni. Figure e forme della
psicopatologia contemporanea, organizzato
da Domenico Nano. Partecipano Eugenio
Borgna, Michele Bertolini, Lella Ravasi,
Giorgio Bedoni, Chiara Pasetti.
http://www.asl13.novara.it/intranet/Ter-
ritorio/Dipartimen11/programma-conve-
gno-ed-iniziative-collegate.pdf

Illustrazione di Guido Scarabottolo


